
Elezioni 
Soldi Usa 
al candidato 
antì-Ortega 
• i WASHINGTON. Secóndo II 
Washington Post, l'ammirò-
strazlone Bush intende chie­
dere al congresso lino a tre 
milioni di dollari (4,2 miliardi 
di lire) da destinare come 
donazione palese per finan­
ziare Violeta Chamorro, can­
didata di 14 partiti di opposi­
zione alle presidenziali in Ni­
caragua, fissate per il prossi-

, mo febbraio. In un primo mo­
mento la Casa Bianca aveva 
consideralo la possibilità di 
.avvalersi dei servizi della Cia 
per Influenzare le elezioni in 
Nicaragua, ma adesso, scrive 
il giornale, porelerirebbe se­
guire quest'altra strada per 
evitare le critiche del congres­
so. 

Bush vede le elezioni in Ni­
caragua come una preziosa 
opportunità per mettere fine 
al potere del governo sandini-
stadlOrtega. 

Secondo il giornale, il da­
naro dovrebbe essere preleva­
to dal «National endowmént 
•or democrac)», un ente isti­
tuito, dal Congresso nel 1982 
per sostenere le democrazie 
nel mondo, La legge nicara­
guense prevede che la mela 
del finanziamenti che un can­
didato' riceve dall'estero devo­
no essere gestiti dal consiglio 
supremo elettorale che l'utiliz­
za per integrare I costi soste­
nuti per le elezioni. 
' Questo significa, fa notare il 

giornale, che gli Stati Uniti do­
vrebbero sborsare sei milioni 
di dollari per fa si che almeno 
Ire vadano alla campagna di 
Chamorro. Un esponènte del 
Dipartimento di Stato ha detto 
che nel prossimi giorni Baker 
parlerà con alcuni membri del 
congresso della questione ni­
caraguense, ma ha aggiunto 
che sarebbe .tropo semplici­
stico» dire che si limiterà a 
chiedere l'approvazione del fi­
nanziamento. 

Oltre centomila persone 
in piazza a Buenos Aires 
Si riaccende il dibattito 
sul perdono ai militari 

Ma Menem sembra deciso 
ad accelerare i tempi 
Presto in libertà 
anche il generale Vìdela? 

L'Argentina non dimentica 
Grande protesta contro Vi 
Decine di migliaia di argentini sono scese in piaz­
za per protestare contro l'indulto promesso dal 
presidente peronista Menem a favore dei militari 
responsabili di atrocità. Nel paese toma ad in­
fiammarsi il dibattito sul perdono ai generali as­
sassini ed ai torturatori degli anni della dittatura. 
L'opposizione si è rivelata fortissima. Ma Menem 
non sembra voler recedere dai suoi propositi. 

PABLO QIUSSANI 

M i BUENOS AIRES. Precedute 
da un enorme cartellone che 
diceva «No all'indulto», circa 
centomila persone hanno per­
corso venerdì sera il centro di 
Buenos Aires nella pnma 
grande manifestazione di 
massa contro la cosiddetta 
•politica di pacificazione na­
zionale» del neopresidente 
Carlos Menem. Trenta o qua­
rantamila sono scese in piaz­
za in altre città. 

I cortei, svoltisi senza inci­
denti, sono stati promossi dal­
le organizzazioni dei diritti 
umani per protestare contro la 
orma) dichiarata intenzione 
presidenziale di revocare ogni 
azione penale contro i militari 
già condannati o ancora sotto 
processo per le atrocità com­
messe durante la lorta antisov­
versiva portata avanti dalla dit­
tatura dei periodo 1976-'83. 
Del perdono governativo do­
vrebbero beneficiare anche gli 
ufficiali che negli anni 1987 e 
1988 parteciparono a rivolte 
dirette ad imporre provvedi­
menti di questo tipo al gover­

no dell'allora presidente Raul 
Atfonsin, ottenendo le cosid­
dette leggi del punto finale e 
dell'obbedienza dovuta, vota­
te per limitare la responsabili­
tà penale delle atrocità ai 
principali capi del regime mi­
litare. 

Pochi i partiti politici che 
hanno ufficialmente parteci­
pato alla manifestazione. Tra 
essi, il Partito comunista ar­
gentino e il Movimento al so­
cialismo (Mas), di orienta­
mento trozskista. Ma il grande 
corteo di Buenos Aires inclu­
deva almeno 12 o 1 Smila ade­
renti al partito peronista di 
Menem e circa 7mi!a militanti 
de) partito radicale di Àlfon-
sin, compreso l'ex ministro 
degli Interni, Enrìque Nosiglia. 
Il grosso del corteo di Buenos 
Aires era tuttavia composto da 
giovani senza precise affilia­
zioni politiche. Una delle co­
lonne più applaudite era for­
mata da bambini e adole­
scenti la cui età non oltrepas­
sava i quindici anni, tutti figli 
di persone uccise o scompar­

ir, alto H presidente Carlos Menem. 
Qu a tato un momento della gran­
de manifestazione di ieri 

se in mezzo alla repressione 
illegale degli anni Settanta. Un 
piccolo gruppo capeggiato 
dalle madri di Plaza de Mayo 
si è rifiutato di partecipare al 
corteo ed è rimasto isolato in 
una "contromanitestazione» 
nel piazzale dell'Obelisco di 
Buenos Aires. Le madri hanno 
spiegato il loro atteggiamento 
come una espressione di pro­
testa per la presenza di sim­
patizzanti dell'ex presidente 
Alfonsin fra i dimostranti. 

Il candidato dell'opposizione in visita a Roma 

idaggi 
presidenziali in Cile 

Il candidato alla presidenza della «Concertación» 
dei partiti di opposizione cileni, Patrick) Aylwin, 
ha cominciato con l'Italia un viaggio in quattro 
paesi europei che lo porterà successivamente in 
Francia, Germania occidentale e Spagna. 1 suoi 
incontri saranno al massimo livello politico e inte­
resseranno anche gli ambienli economici. Aylwin 
si tratterrà a Roma dal 10 al 15 settembre. 

QUIDO VICARIO 

H i SANTIAGO D a CILE. In 
Italia Aylwin avrà colloqui con 
il presidente Cossiga e con 
Andreottì, Spadolini e Gianni 
De Mìchelis. A questa missio­
ne l'opposizione cilena affida 
un compito di primaria impor­
tanza: dimostrare come il pro­
prio candidato abbia già ora il 
riconoscimento di effettivo 
rappresentante del Cile nuovo 
che nascerà con le elezioni 
del 14 dicembre prossimo. Ef­
fettivamente, sia nell'opinione 
pubblica che negli ambienti 
politici e militari nessuno, og­
gi, dubita che il vincitore della 
Battaglia elettorale in corso 
sarà I uomo che da oggi al 22 
settembre si incontrerà, dopo 
gli italiani, con Mitterrand, 
Kohl, Gonzalez e con i rap­
presentanti della Comunità 
europea. 

La missione cilena, della 
quale fanno parte gli econo­
misti Alefandro FoxTey e Car­
los Ominami, si propone, in 
particolare, di gettare le basi 
di una futura cooperazione 
con l'Europa che sia tale da 
contribuire efficacemente alla 
sfida che i partiti alleati del 
centro e della sinistra si pro­
pongono: ricostruire la demo­
crazia dopo sedici anni di dit­
tatura, mantenere i ritmi di 
crescita dell'economia oggi ri­
scontrabili in Cile, e allo stes­
so tempo pagare quello che 

Aylwin ha chiamato il tdebito 
sociale», vale a dire il ricono­
scimento ai lavoratori del 
prezzo pagato per un modello 
economico che mostra dina­
mismo ed efficienza quanto 
palesi ingiustizie e drammati­
ca povertà nella popolazione. 

La personalità di Patrtcio 
Aylwin è emblematica del cor­
so degli avvenimenti dal golpe 
del 73 ad oggi, della novità 
rappresentata da un'opposi­
zione che non è più un cartel­
lo del no a Pinochel configu­
randosi, via via in modo evi­
dente, in una proposta di go­
verno insolita nella vita politi­
ca cilena. Negli anni dì Allen­
de, egli è stato prima 
presidente del Senato e poi 
capo del principale partito 
d'opposizione, la De, al gover­
no dell'Unidad popular. La 
sua lu una posizione di dura 
resistenza al governo di allora 
e di alcune sue dichiarazioni 
nei giorni che precedettero e 
seguirono il golpe si servono 
ora, propagandisticamente, gli 
uomini del regime nella spe­
ranza di creare fratture nello 
schieramento antidittatoriale, 
e confusione nell'elettorato. 
Ma Aylwin, ed altri come lui, 
non negano la contraddizione 
quanto, invece, l'assumono 
Cn tic amente volgendola a rin­
novata consapevolezza del 

valore della democrazia e del­
le necessarie intese per garan­
tirla 

È da un profondo processo 
di ripensamento, personale e 
politico, della intensa e vio­
lenta esperienza vissuta che 
nasce la nuova unità tra i par­
titi di sinistra e di centro, un'u­
nità che ha trovato basi pro­
grammatiche solide lasciando 
sperare in un governo del do­
po Pinochel in grado di af­
frontare le immense difficoltà 
di un'opera di ricostruzione 
sociale, economica e istituzio­
nale. 

Del resto, già da ora quel­
l'unità è messa alla prova di 
una transizione fortemente 
voluta dalla maggioranza del­
la popolazione, ma sottoposta 
a minacce che potrebbero 
non essere superabili. In Pino­
chel, e in quanti nelle forze 
armate e nel governo gli sono 
più vicini, vi e ormai la con­
vinzione che il candidato pre­
sidenziale cui è affidata una 
continuità sostanziale del regi­
me, Heman Buchi, non ha 
possibilità di vittoria alle ele­
zioni. Molte speranze erano 
state affidate alla sua immagi­
ne di esperto di economia 
non troppo implicato nelle 
peggiori colpe della dittatura, 
di uomo giovane e, come si 
dice, moderno. Ma Buchi, ol­
tre a mostrare non poche in­
certezze personali, non riesce 
ad essere né veramente indi­
pendente, come si dichiara, 
né solido sostenitore dell'ope­
ra del regime e le sue caratte­
ristiche giovanili più che con­
fermarsi come qualità sono 
divenute, almeno fino al mo­
mento, evidenti segni di ina­
deguatezza al compito affida­
togli. 

1 partiti della destra e una 
parte delle forze armate non 

lo apprezzano e non ne han­
no fiducia. In genere, la destra 
nelle sue varie componenti -
da chi potrebbe essere defini­
to fascista a chi ha assunto un 
ruolo effettivamente moderato 
- è divisa da personalismi e 
contrasti di linea manifestatisi 
clamorosamente al momento 
delle candidature per il parla­
mento (che viene eletto 
ugualmente il 14 dicembre). 
Nonostante l'obbligo evidente 
di unirsi esistendo una legge 
maggioritaria, i sostenitori del 
regime presentano cinque li­
ste a deputati e senatori. Tutto 
ciò induce Pinochel a preco-
stituire posizioni di forza che, 
alla peggio, non avendo la vit­
toria, permettano però di limi­
tare, fino a svuotarla di conte­
nuto, la democrazia in arrivo. 

Intanto, si fa più tesa la si­
tuazione. Qualche giorno fa è 
stato ucciso in una strada di 
Santiago Jecar Neghme, uno 
dei più conosciuti dirigenti del 
Mir, mentre si avviava a casa a 
piedi. Il gruppo che si è attri­
buito il vile assassinio (deno­
minato «camisas negras 11 de 
septiembre», dal giorno del 
golpe) non si sa se esista co­
me tale o se sia soltanto la 
maldestra copertura dì un ra­
mo della polizia politica. Co­
me che sia adempie a esigen­
ze che sono proprie del setto­
re duro, deciso a ingnorare la 
volontà popolare. Neghme 
rappresentava la corrente del 
Mir (un partito di estrema si­
nistra che prima della costitu­
zione del governo di Allende 
aveva scelto la via armata) 
più favorevole alla piena uti­
lizzazione delle possibilità di 
lotta politica offerta dalle ele­
zioni. Si è cercata, insomma, 
la provocazione nei settore 
dell'opposizione ritenuto più 
proclivo all'uso delia violenza 
nello scontro con la dittatura. 

Strage nella giungla peruviana 
M LIMA. Venti cadaveri, de­
capitati e con le mani e I piedi 
amputati, galleggianti su un 
fiume delle Ande peruviane, 
dove la Dea, la squadra nar­
cotici degli Stati Uniti, ha riat­
tivato in questi giorni una ba­
se paramilitare per la lotta ai 
trafficanti di cocaina: si tratta 
di un macabro avvertimento o 
delle ultime vittime dei metodi 
efferati impiegati dai militari 
peruviani per combattere i 
guerriglieri di Sendero lumino­

so: non sarà facile trovare la 
risposta. 

Le autorità militari di Lima 
non fanno commenti, limitan­
dosi a dire di non avere rice­
vuto nessun rapporto sul fallo, 
avvenuto nell'alta valle del fiu­
me Huallaga, nella giungla 
andina, a 440 chilometri a 
nordest della capitale 

Un portavoce dell'amba­
sciala U;»a a Lima, Gene Bi-
gler, conferma che i corpi 

mozzi sono stati visti passare 
sul fiume nei primi giorni del­
la settimana nei pressi della 
base di Santa Lucia, riattivata 
in pieno giovedì dopo sei me­
si con l'arrivo di uomini della 
Dea, di agenti della divisione 
intemazionale narcotici del 
dipartimento di Stato e della 
guardia civile peruviana «La 
scoperta di cadaveri nella 
giungla non è una grande no­
vità", dice Bigler «Siamo ben 

coscienti che siamo sotto mi­
naccia e facciamo il nostro 
meglio per proteggerci. È una 
guerra e ci sono dei rischi». 

A Washington il portavoce 
della Dea, Frank Shults. ha di­
chiarato che non si ha nessu­
na idea precisa per ora se il 
macabro spettacolo dei cada­
veri sul fiume voleva essere un 
messaggio inlimidatono. né 
su chi ne possano essere gli 
autori «Non abbiamo ricevuto 
nessuna minaccia esplicita» 

Anche se settori dì destra 
hanno cercato di presentare 
la dimostrazione come una 
mossa della sovversione, va ri­
levato come tra i partecipanti 
al corteo non figurassero pro­
prio i montoneros - la più im­
portante delle organizzazioni 
guerrigliere represse dai mili­
tari negli anni Settanta - che 
stanno appoggiando la politi­
ca governativa su questa ma­
teria con la speranza che an­
che il loro massimo leader, 

Mario Flrmenfch, possa bene­
ficiare dell'indulto, 

La grande manifestazione 
di venerdì è andata, per di­
mensioni, molto al di là delle 
previsioni di tutti, Ed ha ovvia­
mente riaperto nel paese il 
confronto sul perdono ai mili­
tari responsabili di crimini 
atroci. Nei programmi di Me­
nem vi era, fino a ieri, un ap­
proccio graduale che preve­
deva una prima serie di indulti 
per i responsabili delle recenti 

rivolle militari, quindi una se­
conda serie per gli ufficiali an­
cora sotto processo per viola­
zione del diritti umani, e final­
mente - forse per Natale -
una serie conclusiva destinata 
ai già condannati, compresi il 
generale Jorge Videla ed altri 
capì della passata dittatura-
Ma alla luce della dimostra­
zione di venerdì, questo crite­
rio potrebbe risultare perico­
loso. E Menem potrebbe deci­
dere di accelerare 
t tempi. 

In coincidenza con il cor­
teo, i) capo dello stato mag­
giore della forza aerea, briga­
diere José Julia, ha detto: «Chi 
deve mangiare vetro macina­
to, non pud indugiare in una 
lunga e lenta masticazione. 
Deve mandarlo giù tutto d'una 
volta». Ed il presidente della 
Repubblica gli ha fatto eco: 
•Non mi piacciono le mezze 
punte. Cosi come ti fuori ci so­
no centomila (persone) nel 
corteo, io scelgo il freddo o il 
caldo perché i tiepidi vengono 
vomitati da Dio». Il tempo dirà 
se questa è stata una espres­
sione di implicito appoggio al­
la tesi di Julia. 

La visita di Gorbaciov 

L'ambasciatore Lunkov 
conferma: l'incontro 
con il Papa ci sarà 
H ROMA. Dopo le notizie 
diffuse dall'agenzia america­
na «Associated press», nelle 
quali un funzionario vaticano 
rivelava che il leader sovietico 
Mikhail Gorbaciov ha scritto 
una lettera al Papa chieden­
dogli un incontro in occasio­
ne della prossima visita in Ita­
lia, sull'argomento è interve­
nuto ieri l'ambasciatore sovie­
tico a Roma Nicolai Lunkov. 
Nel corso di un colloquio con 
la stampa durante la Festa na­
zionale dell'Unità di Genova, 
il diplomatico, che ha visto 
due giorni fa Gorbaciov, ha 
confermato la visita del presi­
dente deirUrss In Italia nella 
seconda metà di novembre. 
•Vedrà il Papa?», gli è stato 
chiesto, «si, perché no», è stata 
la replica dell'ambasciatore., 
Intanto dalle fonti del ministe­
ro degli Esteri sovietico a Mo­
sca non è ancora possibile 
avere conferme ufficiali dello 
storico incontro. Tuttavia fonti 
ufficiose danno per certa la vi­
sita, che avrebbe ricevuto la 
sua preparazione ultima lo 
scorso 24 agosto. In quella oc­
casione, il «rappresentante 
personale» del ministro degli 
Esteri sovietico Shevardnadze, 
portò al Papa a Castelgandol-
fo la risposta di Gorbaciov alla 
lettera inviatagli da Giovanni 
Paolo II 11 13 giugno del 1988, 
tramite il cardinale Casaroti. 
L'interesse ad una sempre 
maggiore intensificazione dei 
rapporti tra il Cremlino e il Va­
ticano é stata sottolineata dal­
lo stesso Lunkov nel corso del 
breve incontro con la stampa 
alla festa di Genova. «Non 
possiamo kjnmorare - ha det­
to - fazione svolta a favore 
della pace e della distensione 
che svolgono gli oltre 800 mi­
lioni di cattolici». E l'apertura 
di una ambasciata sovietica in 
Vaticano? Il diplomatico ha 
detto che non bisogna accele­
rare i tempi: «In tutto bisogna 
essere realisti». 

La stessa Pravda, il 25 ago­
sto scorso, pubblicava in pri­
ma pagina la notizia dell'in­
contro tra il leader sovietico e 
il Papa con un titolo emble­
matico: «Messaggio consegna­
lo». Nella lettera, scriveva il 
quotidiano ufficiate del Pcus, 
Gorbaciov esprimeva la volon­
tà di collaborare con Wojtyla 
per la soluzione dei problemi 
più gravi dell'umanità. La let­
tera del papa al leader del 
Cremlino non è stata mai rasa 
nota, da varie fonti, però, si « 
appreso che il Papa elencava, 
in un memorandum allegato, 
una serie di «punti dolenti» per 
la chiesa cattolica in Urss; te 
limitazioni della chiesa ucrai­
na ortodossa «Untate», le limi' 
(azioni imposte alla comunità 
cattolica lituana, la difficoltà 
ad assistere i cattolici della 
Bielorussia, e quelli sparsi nel­
l'Asia centrale sovietica. Nel 
corso di quest'anno, e questo 
dato rende quasi certa la noti­
zia della visita dì Gorbaciov al 
Papa, il Cremlino ha accelera­
to la soluzione di molti dei 
problemi sollevati dal Vatica­
no. In Lituania, ad esempio, e 
stato liberato dalla residenza 
coatta in cui si trovava da 30 
anni Monsignor Vilnius Stepo-
navictus. Alcune cattedrali, 
quella di San Casimiro di Vil­
nius, trasformata da Stalin in 
museo dell'ateismo, e la catte­
drale della stessa capitale li­
tuana, trasformata in una pi­
nacoteca, sono state restituite 
al culto. Lo stesso nodo del 
rapporto con la chiesa ucrai­
na ortodosse Uniate sembra 
avviato ad una soluzione posi­
tiva, prima dell'incontro. Ieri, 
intervenendo al congresso di 
fondazione del «movimento 
popolare democratico ucrai­
no», l'arcivescovo della chiesa 
Uniate, padre Vassìlik si è mo­
strato ottimista: «rincontro po­
trebbe produrre conseguenze 
positive», ha detto. 

SABAT016 SETTEMBRE, 
GU AUMENTI: 

SAPRETE DI COTTE E DI CRUDE. 
Quali alimenti mettere nella lista del pranzo 
e quali nella lista nera. Come capire se un pesce 
è davvero sano come un pesce. Tutta la venti 
sulle uova. Come scegliere i insti e come conservare 
le vitamine. Tutto sulta buona e la cattiva Uvola 
sul Salvagente di sabato prossima 
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